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l' Elogio di un lettera; 
1 to sommo , qua[ era 
V ottimo P» Jàcquier , se pure 
degno iìa reputato della pubblir 
• A 2 ca 




' IV. 
ca lucìs I a Voi ^ Principe Emù 
ncntissimo , esser dee consacra- 
to. Amz lo ha dettato ramici- 
sia 9 li rispetto j la gratitudine ^ 
ed a Voi y o Signore , io Io ^el> 
bo umiliare ^ perchè da troppi , 
c troppo nobili e giusti motivi è 
spinto 1' animo mio a darvi que« 
'Sta tenue bensì ^ ma sincera ce* 
stimonianza della profonda mia 
venerazione , e riconoscenza y 
è perchè trattasi di un solenne 
Filosofo , che vi fu sempre ca- 
ro , e che maritava di esserlo ad 
un così alto Personaggio , qual 
è V. £• ^ ad un^ esimio conosci* 
tore del vero merito y ad un giu- 
dice > e protettore illuminato 

. delie 
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. ideile lettere > e de' letterati y ad 
un Signore , eh' è la delizia e 
r ornamento di Roma • • 
Ho V onote di protestarmi 
DiV.E. 

Roma 4. Decembre 

... 



Vmo^ DtnfAo^ ed Offcqmo ServUòn 

Giacinto Cerati < 
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IMPRiMATtJR, 

Si videbitur Rmo Patri Sacri Palatii Apost» 
Magistro . . 

F. X Pafferi Vìcesgcrens . 

I M P.R I M A-T U R, 

Fr. Thomas Maria Mamachius Ord. Prxi 
Sac. Pai. Apost. Magister • 
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Unestoannanzio, e luttno* 

so alle nostre pastorali 
adunanze comiQciaaien<« 
to egli t • pur troppo il 
veggo, quel mesto, invi*» 
to , onde agli arcadici 
abituri ne chiama » e nel più oscuro re* 
ciato di queste selve tutti » dolente in voI« 
to 9 ci vuol raccolti il nostro egregio Nivil*- 
do ( I ) , 9 gentilissimi Compastori , vera 
ioimaginc fìiosofìca della vita umana code« 
Sto poetico soggiocno in varii^ comparti^ 
menti, e quafi teatrali decorazioni è divi* 
so j e appunto come le moltiplici ora liete, 
ora triste » ora felici , ed ora infauste vi- 
cend« vanno alternando V aspetto e *l corso 
di questo più che seréno , nobiloso mortale 
Oosiio pellegrinaggio » cosi noi rimiriamo 
X • . . va. 



(O 11 Sig. Ab. Piiii Cullode jGen. d^Aruaia. 



vaghi" c dipìnti fioi-i, èdcrbe odorose ra^t* 
gràrc. soavemente le nostre amene^ fo- 
reitft': nobilitarle i gloriofi allori , premii 
di vincitrici , o di dotte fronti; spandere 
intorno una dolce tenerezza c ma^lnconia^ 
mirti atnorpsi , e quali ultima scena di 
tragico avvenimento nel sac|po bosco # ove 
fiamo adunati , sorgere maestofi , ma tetri 
cdi religioso orror circonjdati que' funerei 
cipreflì , che a noi additatìo quanto son bre« 
vi le nostre gioje > fàllici e incerte le prò* 
videnze umane, e quale c il termine d'ogni 
nostra speranza e mira terrena . Ed oggi 
è appunto » che fra codesti sepolcrali ci* 
prelfi meco sederdovrete , Arcadi illustrit 
c meco spargere giusto tributo di lagrime » 
d'inccnfì , e fiori d'incorruttibile forma e • 
splendore suir onorata k)mba deir ottimo 9 
del dotto , del celeberrimo » e d* immor- 
tai ricord^za degno , dico del nostro com- 
pastore Diofanto - £ chi vi sarà trn noi , o 
Pastori» ncgct quis carmina a queir ombra 
si cara » a un nome si glorioso ? Sempre 
degne di Consoli furono, e saranno le no» 
strc selve , e se il gran Titiro in presenza 
4iCfiomi » e Muaiilo ancor fanciulli , e 

1 



IX. 

^elfÉ vessou Egle protervi non isdegaò di 

Caiuare per bocca di Sileno * ^ 

. . • utì magnim per inane coaUla 
. Semina terrarumque , anim^quc » ma^ 

risauc fdjfcnt , 
• £t Itffuìdì fimul ignìs i uf bis exordìa 
primis 

Omnia , ^ ipse tener mundi toìtcr eversi 
ùfbis.... * 
ed altre sì fatte maraviglie sublimi della 
più recondita orientale e greca sapienza,chi 
pbtr4 non applaudirvi » Arcadi valorofi , se 
10 cosi oobi! consesso co' poetici lumi e|cò» 
lori i meriti , eie glorie ornerete diliiwi'' ^ 
losofo sommo , che amò tanto noi , e 1 Ar- 
cadia » e che si spesso e si dottamente ne 

sentir la sua voce* e sparse da questo 
seggio mcdefi mo le tante sue meditazioni * • 

profonde , e che fra questi cipressi istessi . 
pianse con noi la morte » ed encomiò la 
memoria di un Frìfi , di un Perelli » di ua 
Kicati , e di altri solenni italici matemati-. 
ci , e illustri nostri Compastori ? 

Ahi quante equai gravi perdite jntrop« 
po angusto spàzio ditenfipo ha sofferte la 
ILcpubbUca letteraria t le gravi scienze so« 
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blimi, cT Arcadia! degni sog2:ctti tutti 
de' nostri elogi , e del nostro dplure v niA 
qual più degno dell' universale rincresci- 
mento , e qual altro flebìlior mbh spari 
dal mondo , e ne fu rapito, con)ed(|.^o 
quìndici luuri d; vita il nostro buon Dio- 
faoto Ì^Diofanto che appent giunto all'età» 
f:he permette r afToIuto , e perpetuo sagri- 
fizio del proprio arbitrio , velò a nascon- 
dersi in un' asilo di pace » di santità » di 
dottrina , dove un Mersenno» un Magnar 
tio » un Roma, ed altri non pochi ai ri« 
. gori , ed ai pesi di un austero istituto po- 
terono accoppiare felicemente e con glo- 
ria del sacro lor ordine , e del loro no- 
sne gli stud) ser; delle fisico-matematiche . 
discipline , ed ogni maniera di utile , 'c 
soda letteratura* Insaziabile ivi Die fanto 
imparare t sapere • infaticabile nello stu« 
dio » divoratore d* ogni torta di libri , ralla 
curando il sonno » i piaceri , ed i comodi 
della vita, di vasto» e fervido ingegno 
dotato 9 acuto , penetrante • chiarp , pre# 
ciso , c limpido , in ogni generq di filo- 
sofiche meditazioni s'immerse, applicos- 

sì profoudameate alU sacra # c oobil Teo^^ 

logia 



I 



logia 9 padron si rese delle due lingmr 
dotte greca t ed ebraica., chiavi » sor* 
genti del veto ^osto e sapere , e non vi 
fu parte di erudizione , purché volgare 
non fosse , a cui egli non degnasse di con« 
iecrarc alcuno di qoe' momenti > che qua* 
si per ricrearsi , e darsi riposo V affatica* 
to suo spirito richiedca • Monumenti gra-* 
vi« e pregevoli esistono » che fanno fede 
quanto ne* mentovati » € moltipiici rami 
di dottrina fosse il suo valore } ne fanno 
fede le pubbliche catedrc, le università, 
le varie disertazioni e i molti libri suoi 
dati in luce» e moltissime sue scritture 
non pubblicate » ma note agli amici suoi 
ed a chi richiedeva al medesimo lumi e 
pareri : per fino in politiche discussioni 
esercitarsi egli volle t e fa consultato » c 
fò veàerc come egualmente lodo e gra^ 
ve che pieghevole, e vario , quasi queU 
lo di un Leibnizio » e di un Perclli » fos* 
te r altissimo ingegno di cui V aveva fl 
Dator d*ogni bene con lalCf dicci 
munificenza distinto. 

Ma sebbene in codesti accennati nobi* 
lissimi ftndj occnpaxiooe tcovasse Diofaii- 

to« . 

7 • 
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fOf e vero diletto, appeaa cominciò egli 
i gustare nelle matematiche disciplino 
quell'ordine quel rigore, quella sicorez« 

2a di trovare la verità , quel potere ogni 
giorno render conto a se stesso di avere 
acquistate nuove idee , nuovi lumi t . o 
nuove intellettuali ricchezze: appena ei 
avvide ♦ che sono desse le matematiche 
come la luce » senza la quale a pochi 
^gg^tti » fra i tanti » che V universo com« 
prende , le nostre cognizioni si stende» 
rebbono : conobbe appena, che ignoran- 
dosi la matematica , anche studiando mol- 
lo » e notte , e di faticando su libri » di 
molte cose si ft tesoro , ma poche assai 
con vera dimostrazione saper si possono , 
appena"» dissi, agli occhi suoi balenaro- 
no negli elementi geometrici codeste vi* 
ite luminose» e cosi liete speranze» che» 
nuovo Paride , e più sensato il pomo ci 
diede] ad Urania : /u mibi sola place: , con 
entusiasmo le disse » e .tutto sì consacrò 
al sùo altare » al suo culto . E qual ma^i 
caviglia, che in questa guisa animato sì 
fapìdi progressi ei facesse, e tale in non 
ètolti anni diveniiic • quale il mondo il 
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conobbe* e quale Io ammirarono » lo col^ 

maron di onori , e fra suoi Io aggrega* 
rono le prime e più rispettabili accade» 
mie d' eùrppa? O fortunato Dioraoto^ 
che fatta T ottima scelta seguir potesti 
gì' impulsi del tuo possente genio , e nel 
sHenzio d'un chiostro eccitato, anzlchi 
raffrenato da giudiziosi prelati tuoi , i 
quaH non si opposero alle tue brame , an« 
zi a' tuoi voli premio ed ajuto sommini- 
strarono , da niuu' ostacolo fosti arresta* 
to, e potesti per anni ed anni nelle de* 
lizie immergerti di quelle sublimi specu« 
lazioni , che la feiicitade e la gloria for* 
marono di un'Archimede» di un Gali* 
leo 9 di un Cartesio » di nn Leibnizio » 
e del tuo gran Neutono ! te felice » che 
applaudito , onorato , ricompensato , e 
per tutte celebrato le eulte provincie^ 
ove non è la vera sapienza un nome 
vano , ed ignoto » fosti alla Republica 
letteraria ed alla società colle tue nobi- 
li produzioni di ornamento non solo « 
ma di veri e perenne utilità e vantag* 
gìo I Ma te Diofanto , te ancora » si 
lo diróm pili fonuQf^tOa perchè sur cai 

mia- 



» 



ihiftciire' appunto della tua filotòfiiea e 

ilìfHcil carriera lui dono dal cielo avesti 
« ; più picgevole assai, e più raro d'.ogai 

tesoro, d'ogni trionfo, d'ogni piacere» 
ti dono di un vero amico, di un com« 
. pagno fedele, di un partecipe d'ogni tua 
applicazione, d'ogni tuo studio, d'ogni 
tuo affetto , e pensiero t un' amico inconoi 
, patabile , con il quale ogni cosa comafi 

facendo, neppur queir ultima ti rjscrhasti, 
che suol essere di ciascuno si propria , coli' 
amore di noi medesimi tenacemente stret* 
ta ,* ed avvinta ; fra i letterati sì rara « 
restrema ond'essi giungono a spogliarsi, 
dico la gloria , la opinione d* ingegno ; 
i letterari parti e trionfi i e la pubblica 
€ luminosa riputazione di dottrina , che 
tu • sempre indivisa tra Diofaino , ed 
Aritmeoiue (i) . Venerabile , e santo fu la 
. . ogni tempo U nome deli' amiciaua , vs» 

ere le sue leggi , ed i suoi vincoli indis* 
solubili : piene sono le antiche carte del- 
le sue iodi , cclebratissimi i nomi dei po 
. chi » ma veri cultori di quesf amabile & 

glia 

I ■ ■ I III. n 

<i) li P. le Sucur. 



Digiiizca by Gpogle . 



XV 

del cidò» che fra barbari ancora^ 
e fra i p* polì più selvaggi fu conosciu- 
ta , e sino alla morte, sino allo spargi- 
^mcDto del saqgue inviolabilmente osserva* 
ja : beni e piaceri , pene e disgusti » co- 
\xnodì , facoltà , ricchezze , tutto questa 
consolatrice de^li uomini rende fra loro 
fconauni , ma quanto mai sono rari gli 
.esempli di una società , e fratellanza»' 
quale, per otto e più lustri ammirò fra 
Diofanto , ed Arjimeonic T Europa, da 
cui sempre turona escluse le gelosie » e 
le gare d'ingegno » c le riserve dell'amor 
proprio irritabili tanto in coloro » che al* 
la medesima gloria aspirano , un medcsi- 
fùo stadio nella carriera letteraria dis^or- 
fono, ed alla stessa diviniti, quasi a man* 
}l appassionati, porgono voti , sagrifizi ed 
incensi ? 

Appena i due illustri amici si videro» 
e si conobbero , .che si sentirono formati 
r uno per V altro : V impetuosa vivezza 
^dcl fervido Diofanto un necessario tem« 
peramento incontrava nella seria maturi^^ 
,ti e compostezza di Aritmeontc : abbraa« 
«ava quegli <^0Q mente vasta varj prog- 

* set- 



lètti» é viste grandi t ed intoUerante di 
fireno , ed irritandosi contro gli ostacoli 

qualche volta crcdca bastasse a lui un 
breve latrpo di luce» ed al pericolo si 
ciponea di forse abbracciare per Giunone 
una nube; ma il correggeva /^ritmeonte,' 
il cosiringca bene spesso a 'riandare isuoi 
passi, volgea le cose per ogni verso» con- 
' iideravale sotto tutti gli aspetti»- e'riuneis 
do entrambi allora le fbrzc loro sgombrava* 
no l'intricato sentiero, squarciavano il 
velo invidioso» che aìh, verità faceva ol« 
cragglo » e ne traevano luce » fulgore , 
miraeuìa rerum. Mestier di firno avea 
non di rado Diofonto , e bisogno di sprone 
Aritmeonte; divisi l uuo dair altro eran 
minori di se medesimi » ma che non fé* 
cero» e non produsser di grande » quando 
vissero uniti? 

L'Opera immorule de* principi del Neu« 
Con era poco nota ed a pochi » e non eran- 
yfì molti anche fi» i più rinomati geome- 
tri quelli , che penctrir potessero , e ben 
comprendere un libro classico » assai con« 
eiso » e di proposizioni tessuto » che VAvtm 
-tor suo quasi avea create » ed enunziava 

per 
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per Io più setìza darne, se non l' indirete 
^ ta dimostrazione , senza che se ne ve« 

desse il nesso , e la dipendenza , c senza 
lasciare i segni , e come le orme di quel 
sentiero , che a cotanto sublimi concili* 
sioni r arean guidato • Dovean^i per la 
comune intelligenza all' amico metodo in* 
iralciato , e tortuoso i metodi sostituire 

^ della moderna analisi più diretti , più uni- 

versali , e più brevi , metodi dallo stesso 
Neutono inventati , ma non adoperati in 
codesta grand' opera , quasi avesse , come 
pure sospettarono alcuni , voluto egli oa« 
scondere. le intermedie vie , che aliarne* 
ta il condussero . Intrapprcscro pertanto 
i due nostri Matematici la dilEcile impre- 
sa» r eseguirono felicemente , spianarono 

u la strada » segnarono i punti fissi , inter- • 

posero dimostrazioni , unirono g\i anelli 
della catena > e fu tutto lor btmcfizio , se 
poterono i giovani studiar Neuton » iuten* 
derlo » e con esso ne' misteri introdursi , 
e nelle leggi del sistema deir universo . 
Chi , se, non studia Neuton , può mai nuU 
la saper di fondato in cosi alta materia ; 
e quanti' sono quelli , che possano inten- 

B der 
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der Neuton senza la guida » e la face 
de* giudiziosi conienti di Oiofanto e d'AìriN 
mconie? grande pertanto , ed universale 
fu l'applauso dalla Repubblica Matematica 
tributato a qucst' opera , c dovettero con- 
aolarsi i due amici di tanta loro fiitica » 
di tanti studj , veglie , e sudori , e po- 
chissimo conto fare di alcune critiche ri- 
guardando air onore , che lor ne venne» 
agli elogi • ed alle ricompense , che ne 
furono il frutto . Ma se contento di essi 
fu il Pubblico , noi furono essi appieno di 
se medesimi » e fu pensiero del sublime 
Diofanto il proporre ad Aritmfontef che 
si dovea compier Y opera , e dar ragione 
del metodo per loro scelto , e dell' uso , 
che fatto aveano dell' analisi sublimiore , 
e del linguaggio degl* infiniti • Uno de'fe* 
liei inventori di un tal linguaggio, e del- 
la sua sì feconda , ed universale applica- 
2Ìon9 fu il medemo Neuton » e i due co- 
mentatori de' prìncipi dì codesto gran gt- 
nio vollero io questa parte astrusissima se« 
guir le sue pedate , raccogliere le di lui 
sparse viste ed invenzioni > e cotlcentrarc 
in uo solo aspetto quanto il Neutou % Lcib- 



• 
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tiizio , Maclaiinn .Coies.iBcrnuIIi.EuIe- 
to , Dalemben U Grange , ed altri Jor pàri 
avcano escogitato, ÌA iwoltiplici dccasioni 
acceimàto, t felicemente adoperato intorno 
air inverso calcolo de-r infiniti, detto il 
calcolo integrale . Uflivefsàle, come san 
tutti . si èlà estensione , e senza intoppi 
e difficolti quella del calcolo appcllató 
differenziale ; non cosi 1' integrale, pct 
•r evidente ragione , che dalle cosfantl è 
naturale U passo agi' infinitesimi , ed il 
salire dalle radici alfe potenze , ma noa 
è sempre dato il determinare gl'interi dai 
loro infinitesimi, e Id scendere dalle pò- 
fenze alle radici . Fu pertanto utilissimo 
JjenSaraento quello dei nostri due filosofi di 
riunire in un corpo solo lutto' ciò , che si 
era pensato , e scritto di ottimo sopra il 
calcolo integrale , ed àgevólarne cosi l'in* 
telligenza e F applicazione co' loro schia- 
rimenti , riflessioni , limitazioni , p tvilup^ 
pamenti metodici , comé sai^auinente ese- 
guirono nel lor trattato , che in luce ap. 

f^arve sotto gli anspicj di un' ottimo e il- 
u minato Sovrano , che non isdegoò di 
esser loro discepolo , e ne fu sempre il 

B 2 mu- 



xnunificentissimo Mecenate • E mi fosse 

par qui permesso , e questo luogo , ed il 
nostro istituto il concedesse • ciie aaaliz* 
icando io quest* opera magistrale ; agli oc- 
chi vostri » o dottissimi ascoltatori , espo- 
pcssi quanto agli altrui ritrovati aggiun- 
gessero • quanto estendessero di alcuni me? 
lodi , e di alcttoe formole V uso t nostri 
due Matematici di maniera » che gli af* 
trui pcnsameati e precetti spiegando ne. 
diventavano essi padroni » e quasi origx« 
fiali creatori f emuli appunto in questa par- 
te , ed imitatori del grande Oratore' e filo* 
sofo romano, il quale ne' libri suoi filo^ 
so&ci in guisa tale » con tal chiarezza , e 
maestria le opinioni espone , le dispute « 
i sentimenti, e gli scritti di un Platone « 
di Aristotile , di Epicuro , di Democri- 
to « di Pane:^o» di Crisippo , edi altri» 
chf proprio è pare » eh* esso ne sia il ve« 
fo Autore , e che dalla sua , mente e dal* 
la sua peixna » come da fonte originale 
derivino • 

* Poco alla pubblicazione di cosi dot- 
ta opera sopravisse il troppo degno di più 
lunga carriera , V ottimo Aritmeonte . Egli 

fa 
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fu rapito alle matematicbe alIaRep. ed a} 
tuo dolentissimo amico » che io medesi<4 
rno amaramente piangendo dovetti cori 
violenza dalle braccia divellere del mori- 
bondo compagno • Vidi allora » e provai 
ifiuanto sia dolorosa in alcuni momenti la 
tenera amicizia » e quanto era sensibile il 
cuore di Diofanto : perdeva egli la metà 
di se stesso , e non si riebbe mai da ua 
colpo sì fiero • Scrisse di poi molte cose » 
distese varie disertazioni e memorie , stam- 
pò non pochi opuscoli , ina se tutti era- 
no degni di Lui e della pubblica utilità » 
a cui erano consecrati > pure manifèsta* 
vano , e quasi doleansi agli occhi degl'i n« 
tendenti della mancanza della dilitjcn- 
za, c di queir ultimo» direi quasi, con- 
torno , senza del quale non permettea 
r esatto c severo Aritmeonte , che la pub- 
blica luce adrontasicro le produzioni dal 
doppio loro spiritò dettate > animate , ia^i 
fermate . 

Sinché si vide indiviso compagno al 
fianco il suo Aritmeonte , di lui conten- 
to, e di se medesimo poco ebbe Diofan- 
ta mctticri dell' aqaicizia t c delle altrui 

B 2 ccm« 
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compiacenze : mancato appena il saopro* 

diletto , un' filtro lui stesso , quasi ad uo# 
tno a cui vien niciio il suolo , che. nel so» ^ 
stiene > le forze che il reggono» il vigorf ' 
che r anima , e la sua propria esistenza » 
quasi tenero air.ante , che perduto IVggct- 
to de' suoi afieui » $olo ed abbandonato 
s'aggira e4 erra nel vano iiomensodeiruoi- 
verso , cercò Diofanto per ogni parte 
appoggio , c sostegno , quasi naufrago 
.dair onde mezzo sommerso abbarbicossi 
ad ogni pianta » e virgulto , richiese aita 
da tutti , raccomandossi agli amici , ne*vor« 
ticì s' immerse della società tnmuluiosa , 
e di tutti ebbe bisgguo chi per bcu' otto 
lustri un solo Amico fu pago » ed in lui 
solo-trovato avea conforto , consolazióne e 
riposo . lira il cuore di iJiv.faiuo avido ed 
insaziabile egualmeute di gloria c di ono* 
rificenze » che di teneri amici , a cui fbs* 
se sicuro di esser caro ; ma se fu egli del- 
la gloria forse soverchiamente idolatra ,^ 
la cercò > e 1' ottenne a forza di sudori 
e di merito- » e per le vie più luminose » 
ed a si nobil passione slam debitori in par- 
IQ di cjuanto SlÌX esempio di pressocchà 

tut» 
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latti glìttonfritii grandi operò a favore dell* 
Rcp. Icucraria , ed a vantaggio dcVpro. 
Iptessi ncUc scienze subliaii il suo genio : 
questo amore di gloria . che dalla pub* . 
blica Qtiliti non va disgiunto giammai » 
codesto fu la possente molla > che fino agli 
ultimi direi .quasi momenti della sua non 
breve carriera il vigore sosteone delle sue 
forze iotellettuali > ed energia si forte grin* 
fuse , che potè al tempo medesimo ed un'ot* 
timo filosofico corso a prò de' giovani pub^ 
blicare > e non poche scritture, stendere 
alla geometrica prospettiva spettanti, al 
corso delle acque > alla resistenra de' so- 
lidi , alla soda architettura > e per sino 
«Ila musica : osservazioni celesti» diser« 
laaioni varie sopra V intricatissima contro* 
versia delie serie , e de' logaritmi (felle 
quantità negative , sopra la teoria non 
Mcora a dovere perfetta degV immagina^ 
r) >e soprai limiti evanescenti delle quan« 
tità differenziali; e q^e^o quasi timore in 
lui di non essere riputato quel gran capo 
di prima ad ogni genere anche di amena 
letteratura il rivolse, a ripigi iarT indusse 
io studio alquanto interrotto della greca 
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ftvelfo» oèlla quale egli era piik di*qaef« 

10 t ch'uomo avrebbe creduto» intender!» 
tissimo e profondo , ed a quello pure il 
ricondusse deli' ebraico idioma » oel quale 
fatti avea gran progressi allor quando an- 
cor giovinetto r onorevole incarico gli fu 
inaposto d' insegnar dalla caicdra i tesori > 
e 1 misteri di quella Sacra Scrittura» eli' è 

11 deposito delle saperne verità , e come 
una celeste epistola , ed un' autentica te- 
stimonianza delle nostre relazioni coir£a« 
te sommo .. 

. A cosi varie e naoltiplici occupazioni le 
distrazioni Diofanto aggiunse del convive* 
re fra gli amici : csiggeva egli attenzio- 
ni 9 benevolenza » e riguardi , ma gli usa* 
va egualmente con altri , ed era cò* suoi 
prescelti pieno di zelo , e di afFezzione e 
sommamente co' bisognosi benefico, e li- 
berale • O quante volte 1' udii , e il vidi 
io medesimo sinceramente interessarsi per 
essi » compiangeteli nellesventure , compa- 
tirli, ajuiarli! se Y invidia , eia perver- 
sità di vili » e crudeli persecutori d' alcun 
de' sùói amareggiava la vita > con quanto 
ardore si adoperava per consolamelo » ^ 

dar* 
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dirgli iòccoYlo ! quanto era il suo godi« 
mento 9 se il vedca prosperare di poi » e 
risorgere ! dir solea lepidamente » che 
agr invidiosi e maligni aver talora si vuo« 
le quella grata ricono^enza » che a' lor 
carnefici professavano i Santi Martiri > 
jnerceccliè dalla lor crudeltà > ed ingiu- 
stizie spinti trovavansi da questa valle di 
lagrime alla Beata Gerusalemme » Alcuni 
difetti , o piuttosto nei 9 che il volgo 
de' perversi , troppo ne' sommi letterati 
suol mordere esaggerandoli » egli scusavai* 
gli volentieri dicendo » che servivano pu« 
te di qualche consolazione alla ritrosa 
mediocrità , e che la moltitudine facea 
con essi » come i libertini » e i mondani 
co' personaggi più costumati » e perfètti » 
de' qudi o quanto Sono paghi » e cda« 
tenti se possono scoprire , pubblicare^ 
c magnificare alcuna lieve mancanza» al« 
cuna imperfezione tgnoscenàa qaìdm scU 
ìttnt si ìgnoucrt i maligni ^ e gli orgo« 
gliosi privi di vero merito • 

Sdegnoso per natura , e per fibra dilica« . 
ta assai Irritabile altamtate ci doleasi # 
. i'inginstiiia accusava del secolo se agi' igno« 

B 5 rad* 
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tanti accordati vedea quegli onori , o 
que' prem; » che alla dottrina e^li creae4 
dovati } ma €onso}avasi agevolmente coivi 
siderando, che circondati costoro di or« 
namenti , c di lucidi impacci erano bea 
sovente assai sfortunati , e spregevoli agli 
occhi suoi , da che non intendeano le so» 
Mimi teorie del Galileo , o del Neuton « 
ed erano di gustare incapaci le innumera* 
bili e vero bellezze di Platone , di Ari* 
stotile t e sopra tutto di quel Siro dell'ak 
tissimo canto , di quel Meonìo Vate , ch'era 
la sua deliziale ch'egli studiato avea profbn* 
damente . Degni perciò di compassione ri» 
putava alcuni suoi paesani , eh' ebbero gii 
lemerar) l' ardire di voler essi correggere» 
¥ate a dire di sfigurare quel gran modello 
inimitabile e fonte d' ogni bellezza , nè s*» 
pea darsi pace » che pretendesser costoro 
4i meglio intendere Omero , e di giudxcaiw 
ne più sanamente di un Platone » di un 
Aristotile , di un Cicerone, di Virgilio , 
di Orazio , di un Quintiliano # di unDaoi 
le , deir Ariosto e del Tasso » di un BoU 
lean , di un Racine , e di un Fenelon » uno 
solo de' quali posto in bilancia colla schie« 
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fi pomposi ; ed ingannatrice degli avveri 

sai) chi saravvi , che air esempio di Dio* 
Tanto noi reputi più di mille Perrault t 
Terrasson , e la Motbe » che Ictterarj ere« 
dei egli a ragione appellava ? Qiiiadiav* 
veniva , che la cecitì di alcuni ei dcplo". 
lava , i quali discerncre non sapendo quan* 
to enorme difTerenza passi tra an sotenne 
filosofo , un matematico insigne » ed un 
volgare erudito , un tenue filologo, ed un 
mecanico nomeuclatorc di frontispìzj » 
confondevano i generi , non distiogevan 
le classi , e un Cremonino stimavano al 
pari dello scopritore delle stélle medicee, 
e delle vere leggi della mecanica • Ma non 
già. da alterigia, non da un superbo amo^ 
Te di se medesimo , nè da un' insolente 
disprezzo verso altrui un tale sdegno na« 
sceva j bensì dall' alt ì concetto eh' egli 
nutriva delle matematiche scienze , dalU 
giusta idea del vero sapere , e degli scien^ 
Eiati e dal vero rispetto , eh' ci professava 
ai letterati , non parolai , non ciarlata- 
ni , non impostori • Con alta riverenza 
egli il nome ne pronunziava , con piacer 
lomao ne celebrava i meriti » reudcv» 
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loto gnlstitia » con onore ne giodiGiivà i 

e tale fu sempre la sua imparzialità , c si 
publicimeute ricoaosciuta» che beaespessd 
fo scelto giudice ucUe troppo aoiaiose » 0 
gravi loro contese i Aspettavasi eoo vera 
impazienza V apparizione del Cometa cal- 
colato nel i68a* dal celebre HalUjOi. e dal 
Neutod : U coofernaa solenne » anzi U 
dimostrazione del sistemà dell' univèrsi* 
le gravitazione j e delle parziali attrazzio» 
ni» e perturbazioni se cbpeodea i si pre* 
parano i calcoli ne predice Clairaot le 
vicende, le variazioni» il ritardo »il ritorno 
nel 1 759- al mese di aprile ; trionfa la 
teoria oeutoniana » ubbidisce il cometa à 
€ nasce controversia di gloria tra due som- 
mi calcolatori del ribelle pianeta # il men^ 
tovato Clairaut , ed il Signor Dalembert t 
suidia in contraria son divisi i pareri , si 
tlcorre a Diofanto » ed egli senza toglier 
nulla * o detrarre a Dalembert pende in 
favore di Clairaut ; non ne mormora il 
primo » ed il Pubblico segue la decisione 
del nostro giudiziosissimo compastore • fi 
il rinomato Frisi a .chi ebbe ricorso , e dé 
chi fu difesa c postala sicuro la. di lui glo- 
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rit» se non se dal medesimo Diorantd t 
icopre Frisi » e dimostra i limiti della 
riazione riguardante la obliquità dell' ee« 
clitica : maneggiando le teorie, e Icfor* 
mole neutoniane determina » che tio soi 
gno vero si è quello di credere » che pos» 
sa un giorno recclitica coincidere , ecom» 
baciarsi coir equatore, poscia scostarsene 
di nuovo • e passare per i poli dopo mik 
lioni di secoli » e fissa dimostrando » che 
le parziali attrazioni di Giove , e Venere 
ridurranno codeste variazioni non oltre un 
grado f o peco di più : scoperta nobilis- 
sima , e la quale concilia coir astronomi* 
che verità la narrazione Mosaica. E' com» 
battuto dapprima al solito il raziocinio 
del Frisi » poscia gli si vuol torre , o al« 
men scemare la gloria d*una silominosà 
dimostrazione ; entra di mezzo ed arbi- 
tro il nostro Diofanto , difende la ragio- 
ne 9 eTàmico • Tanto egli è vero > che in 
questo ammasso di pregiudiaj e d* idee » di 
raziocin) e di passioni , di virtù e di vizj » 
che avvolgono stranamente il genere uma« 
no » i sommi «omkii*, e-p}ù sublimi genf 
«seòiitf ediMCcestibili per la loro elev») 



tirae al dispseuo » - incontrano tuttavia 
troppo spetto la eronlazìone » e qnakha 

volta ancora il livore e la rabbia degli uo* 
jaiuipiù volgari • 

.£ quanti altri nobili monumenti ^ttrei 
io qui schierare » o dotti ascoltatori » del» 
' le imparziali ed approvate decisioni del 
Aostro Diofanio l fede ne rara la storia le^> 
icratia del secolo » e fede ne faranno le 
molte sue lettere ai più insigni matemati» 
ci > e letterali dirette , co' quali egli eb- 
be corrispondenza» e da quali fu sempre ^ 
in altissima stima tenuta n Ma queste lei* ' 
lete stesseiede ancora anoi fanno dalla sua 
bell'anima » e del suo buon cuore; e ne 
rendano testimonianza le amare lagrime» 
fiÌA\ egli sparse suir immaturo fato deir in- 
comparabile Emilia , degna di esser Tin- 
terprcte dei due più gran Maestri di colo* 
XO > che sanno • dico del gran Leibnizio » 
e deir Anglo tuo rivale : la memoria » che 
serbò sempre viva nelP animo del suo Clai- 
raut , la costante sua amicizia con Frisi t 
.con KicMi 9 coi> ()uel lk>scovicb » il qua^ 
le unto seppe c tanto scusse » e coir im 
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mortale Aalòre (i) ancora iraaoi Vfvenli 
della filoiofia Neutooians ia Tersi aurei 

liicrcziani mirabilmente lumeggiata e de* 
tcritta» che fu mai sempre dal nostro buon 
Diofànto , come dà tutti noi » ammirato ed 
Amato • Taccio di altri » eh* egli non 
prodigo de' suoi affetti , e della sua sti- 
ma qui fra noi onorò e distinse ^ ma come 
potrei tacere deirioclito ed immortai Lire^ 
•00 > (2) tanto peri suoi pregi di dottrinat 
di vero gusto , di squisito giudizio ne' suoi 
parti d'ingegno chiaro al mondo , e fa* 
moso» quanto e per bontà » per cortesia» 
per Tamabile suo carattere » e per omani* 
tà idolo , ed ornamento dell'augusto Sa* 
ero Senato » ove splende > e della gran Ro» 
«la • ove regiM sù tutti i eoorì i £ra que» 
sto nostro gran compastoie Soggetto deUn 
tenerezza,della Compiacenza,dclla venera* 
zione e del nobile orgoglio di Diofànto : 
l'amicizia» e la bontà > oadelirenoonorava* 
lo>era la sua. delizia i la sua cooaolasiooe la 
^a felicitàjei ne lo amava tenerissimameu* 

te ; 
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( l ■) Monfignor Stay • 

i%) SigQOf Cardinal de ficraif ^ 
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te; il^mioiino e sempre mal fondato t04 

'spetto di raffreddamento agitavasi Diofaii- 
to , temeva , e divcnivagli insopportabi^ , 
le il vivere , uon ne sapea star diviso » c 
aeir ultima (atale separazione , quasi pie^ 
sago dell' imminente suo fine , io fui testi* 
iiionio de' pianti suoi , de' suoi lamenti» • 
e delle sue .smanie « Ed in fatti colpito al 
fine da un'accidente, dal quale nonsirìeb* 
bc , le poche idee , che gli rimasero , quel- 
le furono » ond' era stato abitualmente 
nella sua vita occupato , vale a dir la me» 
moria del suo veneratissimo Protettore » 
xielle sue opere Neutonianc , di alcuni di 
noi , che al suo letto assistevamo , e so^ 
pra tutto i pensieri dalla nostra Santissima 
Aeligione dettati . Religione «ch'egli sem- 
pre avca non rispettata solo , ma osserva- 
ta , ma difesa » ma celebrata in faccia au« 
Cora di potenti , ed increduli avversar) • 

Circoadato Dioftnto dai rispettabili suoi 
teligios! fratelli , de' quali ebbe sempre in 
cuore altissima stima , sebbene i capric- 
ci piuttosto fisici deir irritabile suo tem* 
perammto ne Io avesseca» massimamente 
dopo la morte del su9 Aritmeonte , alquau* 
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lo allont^ntto , tale si mostrò he* suol 

estremi momenti , qual veramente era 
^tato ia tutto il corso della sua vita» va« 
le a dir. pieno di santi e <er; pensieri »do^ 
Cile e. ubbidiente alla Chiesa , d' una vif 
Cina eternità occupato , rassegnato ai vole- 
ri giustissimi del grande Iddio , e pieno di 
speranza edi fede ne' meriti del Diyin Me- 
diatore /E come avrebbe altrimenti p<u 
luto pensare nn' uomo , che avca studiata 
a fondo la Llelxgione , cheoe conosceva te 
prove , U verità » ed i pregi } che alle 
giuste bilance ancora del filosofico criterio 
pesato avca il nullo valore de' .sofismi , c 
de' sofisti , i quali quasi pigmei contro il 
cielo , pieni d' ìgnoranata e di orgoglio 
bestemmiano quello , che non intendono , 
e vogliono misurar 1' infinito, e chiama- 
re , e quasi citare al meschino lor tribù* 
pale il Signore del tutto » V Altissimo , il 
Creatore dell* universo , il Padrone , il Pa- 
dre il Redentore, ei il Giudice del crea* 
to ? compassionava codesti ciechi , e gui- 
de di ciechi Diofanto e mai non degnò, di 
sedere un* istante nella catedra degl* insen* 
satx e degli empì ; i gran filosofi la Rivc^ 
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laxione rispettano , c la dileggiano cerd 
frivoli spiriti airincrcduliià dalla poca lo* 
to filpsofia strascinati . Una Religione » 
(Òhe fissa il destilo degli uomiot , che li 
tende figli di un Dio , e fratelli d' un' Uo- 
mo Dio troppo nobilita TUomo, troppo il 
.£i grande » e sopra ogn' essere noti pura« 
ìm'entt immateriale il solleva » perchè Dio- 
fanto non ne fosse persuaso, non ramasse, 
c se felicissimo non reputasse di esserci na- 
to e vissuto in grembo « c di spirare fra le 
di lei braccia amorose tutto vivificato da 
quegli ajuti , e possenti consolazioni , on- 
4c questa celeste Madre dal primo punto 
àel nostro nascece àoo agli ni ti mi nostri 
aneliti ci anima » ci veste ed arma , ci 
avvalora » ci consacra « e santifica • Qi^ie-» 
sta Santissima Rclii^ionc , questa fu che 
Accompagnò Diofaoto al terribil passaggio» 
e questa è quella > che ci dee consolare f 
amatissimi compastori , della sua perdi** 
ta : egli fu grande, fu dotto, fu virtuoso, 
pieno di religione » e fa nostro : dunque 
Élla ^tia memoria » suoi meriti lettera* 
19 , ed alle sue virtudi consecrate voi , Ar-« 
cadi valorosi , gli elogi vostri , i dolcis$i« 

mi 
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mi usati carmi • e supplite al difetta 
dcir inesperto Oratore . nel quale se T.in* 
gcgoo c la eloquenza il buon troler paf^g** 

glasserò , di nobile corona e degna di Lui, 
come d^ voi oucrralla . cinta vedrcbbési 
dalle sue mani l'urna onorata, e k cene- 
ri deir im menai Diofanto • 

Per compimento dell' Eìogìo al nostro ìU . 
lustre Defunto Asterà qui per ora dare ii 
Catalogo dMt sue of^'c % 

NOTA DELLE OPERE* - 

DEL CH. K JAGQUIER 

deir Ordine dei Minimi . associato air Isti- 
tato di Bologna , e alle regie Accademie 
delle scienae di Parigi » di Londra » di 
Pietrohnsgo , e di fierlino , c di altre 
primarie dell' Europa . ^ ^ 

1. Discorso in onore degli Uomini gran- 
di della Religione, regiuto nel Ca{uto« 
le generale-di Firenze 17<4« . 

2. La vita di S. Francesco di Paola eoo 
r Officio del suo martirio , quando il 

ino cocpo fii. bendato 4^8^ Eretici 
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Il Commentario perpetuo soprai priiv* 
* cip) Matematici della Filosofia natura^ 

le di Ncuton ^ • ' * 
•4. Il trattato del calcolo integrale • 

Un corso compito di filosofia ^ 

6. Gli clementi d'Algebra e di Geometria . 

7. Un trattato di Perspcttiv^a secondo i 
principj del Taylor . 

a. Un breve trattato della sfera per ser- 
vire d' introduzione; alla Geografia del 
P. Buffier . • 

9. II suo parere e riflessioni sopra i dan» 
ni della cuppola di S.Pietro. 

10. Un altro sopra il porto di Rimini . . 

11. Un altro sopra la strada di Viterbo . - 

12. Elogio del Signor Abbate Frisi re- 
citato m Arcadia nel 1786. con una let- 
tera scritta al medesimo , e la di lui 
risposta . ^ . 

Inoltre un parere sopra li fiumi delle tre 
Provincie di Bologna , Ferrara , e Ra- 
venna ♦ parere , che ha prodotto delle 
ottime conseguenze, e delle utili appli-. 
cazioni • Stamp. 

Discorso sopra Paria di Roma .Stamp. 

Tra i suoi manuscritti ritrovanù diverse mei 
morie » 



